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La domanda che è stata fatta in
premessa: “quale risposta dare alla
domanda di salute della nostra
popolazione”, è la stessa che ci siamo
posti con il dott. Impallomeni,
responsabile area salute e ambiente del
Servizio Igiene pubblica nonché
responsabile del nostro progetto. Proprio
per dare una risposta, vista la previsione
della costruzione dell'impianto di termo-
valorizzazione, abbiamo ideato un piano
di monitoraggio.

Già nel 2010 abbiamo cominciato a
pensare cosa fare. Sicuramente abbiamo
un compito istituzionale, quello di
rilasciare pareri su questo tipo di impianti
nella fase di costruzione, insieme ad altri
organi di controllo come ARPA
rispettando i limiti previsti da normative
comunitarie e nazionali. Ma al di là di

questo compito, c'era questa domanda:
cosa possiamo dire ai nostri cittadini?
Abbiamo dunque progettato un tavolo
tecnico scientifico nel quale fossero
presenti le professionalità più importanti
che abbiamo anche sul nostro territorio,
dall'Università di Parma, all'Arpa,
all’Istituto Zooprofilattico, al centro
tematico salute-ambiente di Modena che
fa riferimento ad Arpa regionale. Il tavolo
è stato costituito nel 2011 e abbiamo
creato un piano di sorveglianza.

Questo Progetto di sorveglianza di fatto
risponde a prescrizioni a carico di IREN
inserite dalla Provincia nell’autorizzazione
integrata ambientale. Il primo passo è
stato la costruzione di un modello di
deposizione. Questo modello fa una stima
delle aree di deposizione delle emissioni
di questo impianto di termo-
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valorizzazione disegnandole su una
mappa. I cerchi concentrici che vedete
sono di due km, e consentono di

individuare un’area di maggior ricaduta,
grossomodo nell'arco di 4 km del
cosiddetto PM10.

Una particolarità importante da
sottolineare: è la prima volta, a livello
regionale, che si effettua un monitoraggio
sulle condizioni del territorio (agricolo in
questo caso) prima dell'accensione dell'
impianto.

Questo ci permetterà di valutare con
rilevazioni successive cosa succederà
all'ambiente circostante, se ci saranno dei
cambiamenti e quali cambiamenti. Il
monitoraggio interesserà diverse matrici
nel comparto agro-zootecnico ma anche
la popolazione. Più nel dettaglio si
svilupperanno 2 linee, una di sorveglianza
sulle matrici alimentari e una sulla
popolazione; la prima riguarda la filiera

zootecnica (fieno, latte, uova e grasso
animale) e la filiera agronomica
(pomodoro, frumento, cucurbitacee).

I campionamenti sono iniziati nel 2011 e
abbiamo avviato l’elaborazione dei dati;
stiamo attendendo i risultati dall’Istituto
Zooprofilattico degli ulteriori
campionamenti effettuati nel 2012. L'altro
aspetto è la sorveglianza epidemiologica
(v. intervento Settimo) sulla popolazione.
Sarà una sorveglianza classica a lungo
termine, fatta da quei dati che abbiamo a
disposizione dal registro tumori, dal
registro della mortalità e dalle schede di
dismissione ospedaliera; una valutazione
che comporta però dei tempi di
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osservazione piuttosto lunghi. Al fine di
avere informazioni sanitarie,
potenzialmente collegabili al
termovalorizzatore, in tempi più
ravvicinati, abbiamo pensato di inserire
anche una serie di iniziative di
sorveglianza a breve termine; lo faremo
su gruppi di residenti affetti da asma e sui
dati dei centri nascita riferiti ad indicatori
di salute riproduttiva (nati pretermine,
basso peso alla nascita ecc). Un altro
indicatore sarà costituito da biomarcatori
urinari (per es. gli idrocarburi policiclici
aromatici o il benzene) con campioni che
verranno effettuati sui lavoratori
nell’impianto e su altri gruppi di
popolazione. Tantissime sono le
competenze che stanno lavorando a
questo piano di sorveglianza.

Per individuare le aziende agricole

all'interno delle zone di ricaduta e fuori,
c'è stato un lavoro imponente sia del
servizio veterinario che di igiene degli
alimenti proprio perché bisognava cercare
quelle aziende che avessero le
caratteristiche giuste per entrare nel
piano.

Porto un esempio. Se andiamo a misurare
il latte, dobbiamo essere sicuri che quegli
animali si nutrono con fieno che proviene
dalla stessa azienda, perché se utilizzano
fieno proveniente da altre zone è chiaro
che non possiamo considerarlo esposto
alle ricadute del termovalorizzatore.
Siamo riusciti, in un'area fortemente
urbanizzata, a trovare un numero
sufficiente di aziende per fare il campione:
7 nell'area di massima deposizione e altre
7 in area di controllo. L’indagine è partita
in fase di pre-accensione e poi
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periodicamente continuerà con l'impianto
in funzione, sia sull'area di massima
ricaduta che su quella esterna. Abbiamo
inserito anche un gruppo di aziende
presso cui abbiamo svolto controlli sulle
uova, che peraltro rappresentano una
matrice non molto affidabile come
indicatore di esposizione all’impianto,
perché ci possono essere elementi di
confondimento legati alla condizione
locale dell’azienda (per es. di cosa si
nutrono le galline), tali che rendono più
difficile la valutazione corretta del
risultato. I prodotti agricoli considerati
sono il pomodoro, che è una delle
produzioni tipiche, la zucca, il melone,
l’anguria e il frumento; scelti, grazie ad
uno studio bibliografico, come matrici che
ci davano garanzia di poter accumulare
questi inquinanti.

Come produzione zootecnica abbiamo
considerato fieno, latte, formaggi, uova,
organi (il grasso peri-renale perché vi si
concentra la maggior parte delle sostanze
organiche clorurate come le diossine). C'è

un accordo con le aziende per controllare
gli animali in fase di macellazione. Le
sostanze ricercate sono quelle
tradizionalmente ricercate in questi
prodotti: diossine, furani, PCB, idrocarburi
policiclici aromatici e vari metalli pesanti.
Per quel che riguarda la sorveglianza
epidemiologica a breve termine, vorrei
citare due preziose collaborazioni: per
l'indagine sui biomarcatori urinari (sui
lavoratori del PAIP e su altri lavoratori),
con il Laboratorio di Tossicologia del
Lavoro dell'Università di Parma, che è
anche centro di riferimento dell'Inail.

Per l’analisi su gruppi di popolazione di
asmatici sia residenti in aree di massima
ricaduta delle emissioni, sia residenti in
aree di controllo, con l'Ambulatorio di
funzionalità polmonare del Rasori, dell’Az.
Ospedaliero-universitaria di Parma.

Gianluca Pirondi

Direttore del dipartimento di Sanità
Pubblica dell'Azienda AUSL di Parma
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